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La riedizione degli scritti 

politici di Concetto Marchesi 

UMANESIMO 
E COMUNISMO 

La lezione di un grande intellettuale che sentì 
la milizia politica come un'opzione irrevocabile 

Quelle dimissioni gridate 
con sdegno in faccia al mi­
nistro dell'educazione nazio­
nale il 28 novembre 1943, 
rassegnate nella stossa data 
in cui stese l'appello agli 
studenti perchè si ribellas­
sero animosi contro « la 
classe dirigente italiana so­
spinta dalla inettitudine e 
dalla colpa verso la sua to­
tale rovina », sono un gesto 
che, col tempo, acquista una 
sempre più netta dimensio­
ne storica, il significato di 
uno spartiacque non solo in­
dividuale, non solo biogra­
fico. 

Le parole che Concetto 
Marchesi scrisse, lasciando 
il suo ufficio di Rettore del­
l'Università di Padova, te­
stimoniano una concomitan­
za di volontà che non ha un 
risalto solo morale: chiama­
re alla lotta gli studenti vo­
leva dire anche individuare 
il nucleo sociale su cui la , 
nuova Università sarebbe 
dovuta risorgere dopo la bu­
fera, mettere coi piedi per 
terra le ragioni di una rina­
scita costantemente perse­
guita negli anni della ditta­
tura. E rammenta, nel mo­
mento forse culminante ed 
emblematico di una vicenda 
umana, la tensione realista 
(leninista, si potrebbe dire) 
che fu sempre alla base del­
le meditazioni, degli sdegni, 
delle battaglie di Marchesi: 
odiava la parola che, come 
dice Alessandro Natta intro­
ducendo la nuova edizione 
dei suoi scritti politici più 
noti (Concetto Marchesi, 
Umanesimo e comunismo, 
Roma. Editori Riuniti, 1074, 
pp. 402), non diventa « car­
ne e sangue di un movimen­
to reale », le riflessioni pru­
denti e private delle anime 
belle, le evasioni delicata­
mente letterarie di una tra­
dizione troppo accademica. 

La sua lezione più profon­
da appare ancor oggi la ri­
cerca costante di stabilire 
un saldo, pubblico, organico 
legame tra molo dell'intel­
lettuale ed impegno del po­
litico. Nel rievocare il suo 
approdo comunista egli par­
lerà - del Afanifesfo del '48 
come di un « gran fascio di 
luce », ripeterà spesso di es­
sere « un uomo di parte e 
di fede », sarà costantemen­
te legato ad una concezione 
della milizia politica sentita 
nei termini di un'opzione ir­
revocabile. 

All'origine di tutto vi so­
no le ribellioni, i contraccol­
pi sociali vissuti nei suoi 
giovani anni catanesi, vi è 
« la proletarizzazione del 
suo spirito », come Marche­
si definisce, senza impen­
nate ideologiche, un proces­
so oggi al centro di tante 
diagnosi e di tante articola­
te analisi, vi è una rivendi­
cazione del materialismo 
che si riconnette diretta­
mente all'ultimo De Sanctis. 
E di De Sanctis circola mol­
to nelle pagine di Marchesi, 
nel suo modo di irrobustire 
la politica immettendovi con 
passione la forza di una dot­
trina che rifiutava il chiuso 
e lo stantio delle aule sco­
lastiche. Eppure, nonostan­
te il suo attaccamento ad 
-uno studio continuamente 
considerato come sostegno e 
riferimento dell'attività pra­
tica, egli rifiutò di appari­
re, anche di sfuggita, dottri­
nario Cc —non siamo più i 
dottrinari inaccostabili di 
una volta; siamo i realizza­
tori di ciò che la nostra 
esperienza, la nostra dottri­
na, il nostro risoluto propo­
sito ci consente di realizza­
re per il bene della classe la­
voratrice... ») ed attribuì 
proprio a questa misura rea­
lista, all'abbandono dell'uto­
pia, la furia anticomunista 
degli anni Cinquanta («se i 
comunisti chiedessero oggi 
l'impossibile e l'intollerabi­
le, i ceti conservatori si sen­
tirebbero soddisfatti e alleg­
geriti »). 

L'individualità 
nella storia 

Marchesi combattè risolu­
tamente contro quanti di­
pingevano la rivoluzione co­
me disegno idillico di uma­
ni rapporti e rivendicò la 
priorità ineluttabile della 
forza sul diritto (« senza la 
forza il diritto, e special­
mente il buon diritto, è una 
larva menzognera » ) in ba­
se ad una concezione della 
storia alimentata dai suoi 
classici e tutta intcssuta dì 
male necessario che si al­
terna al bene, di violenza 
che si oppone a \m!onu. di 
dolore che sofloci dolore. 
Per cui, O-ÌJJI, »n c^rti inlcr-
venti famosi come quollo, 
ben noto, svolti) aH'Vlll Con­
gresso va colto in primo luo­
go il gusto ostinalo, spinto 
fino alla caparbietà, di rifiu­
tare l'ambiguità di una mo-

astratta e svirilizzata, 

incapace di fare i conti col 
necessario. 

Non dottrinari, si è detto, 
i suoi interventi: sempre le­
gati, piuttosto, ad una di­
mensione di quotidiano 
buonsenso, immersi in una 
voglia di semplicità anche 
quando devono affrontare i 
temi più ardui. Così è, ad 
esempio, quando deve mi­
surarsi con un argomento 
che gli fu molto caro: il ruo­
lo dell'individualità nella 
storia, in rapporto all'arte 
ed in rapporto alla politica. 
Con il suo tipico siile assio­
l og ia scrisse: « Soltanto 
una coscienza politica, qua­
lunque essa sia, può far sen­
tire la necessità di dare il 
più esteso valore all'opera 
individuale ». Ma quando si 
trattava di raccordare, tra­
mite un marxismo lontano 
da ogni dogmatica determi­
nista, la produzione artisti­
ca con le condizioni storico-
materiali scattava in lui una 
sorta di individualismo eroi­
co, che lo spingeva a scri­
vere che l'artista vero « è 
infinitamente libero e infi­
nitamente solo nella sua ri­
cerca di dare al mondo una 
nuova espressione del mon­
do »: affermazione non pri­
va di risvolti positivi, se com­
misurata con un sociologi­
smo sbrigativo, oggi, alme­
no in amirenza, abbastan­
za in disuso. 

La tradizione 
classica 

Nelle note di Marchesi, 
nel suo diario pubblico, tro­
viamo tanti protagonisti de­
gli anni Cinquanta, Gonella 
e Sceiba, Ermini e Segni, 
ma se dovessimo dire qual 
è la realtà che più manda 
in furia il polemista non po­
tremmo che soffermarci sul­
le rampogne dedicate ai cle­
ricali, a quanti avevano pie­
gato la presenza della Chie­
sa a sostegno per i potenti. 
a strumento di intrigo e di 
sopraffazione. La sua esal­
tazione di un cristianesimo 
intatto e interiore potrà ap­
parire, talvolta, un po' idil­
lica, ma la demolizione che 
compie del cattolicesimo un­
tuoso e sanfedista allinea 
le sue invettive su quel fi­
lone di amaro moralismo 
laico, che si presenta tut-
t'oggi come una delle co­
stanti più tenaci della nostra 
cultura. Si rilegga quello 
che scrisse sull'anticlerica­
lismo di stampo massonico-
borghese quando concluse 
severamente che ormai esso 
era superato da un esiziale 
anticristianesimo, che aveva 
proprio nella Chiesa uno 
dei suoi coaguli, e si vedrà 
che nella sua quotidiana mi­
lizia converge una medita­
zione sul ruolo del cristia­
nesimo in rapporto alla cul­
tura classica fondata su una 
visione onnicomprensiva, in­
tegrale dell'uomo: « Il mon­
do umano, tutto quanto, bi­
sogna comprendere nello 
spirito nostro, senza di che 
il mondo cristiano è un or­
ganismo amputato ». 

Questi accenti di un uma­
nesimo che può apparire sot­
tratto alle leggi del tempo 
e alla lotta delle classi, im­
mobilizzato in una sua eter­
nità di valori letterari, da 
salvare e da riproporre nel­
la società socialista di do­
mani, provocarono un noto 
contrasto con Antonio Banfi. 
Banfi sottolineava con viso­
re la storicità della tradi­
zione classica ed il suo 
stretto legame con una so­
cietà aristocratica basata sul 
privilegio materiale e cultu­
rale. Marchesi metteva in 
luce, piuttosto, la continuità 
della tradizione classica ed 
indicava nel proletariato il 
soggetto, « aristocratico » 
pur sempre, in una nuova 
accezione, che ne avrebbe 
reso sempre attuali i valori 
autentici. 

La visione eroica d: cui si 
è detto fa scrivere a Marche­
si, perentoriamente: * Sol­
tanto un'aristocrazia di li­
beri può assumere nna fun­
zione liberatrice ». Se oggi 
possiamo dire che. nella di­
sputa non' esente' :dV fraina 
tcndiraenti. tutto sommato, 
ci sembra di stare dalla par­
te di Banfi, è indubbio che 
il prcpontente richiamo al 
valore della tradizione clas­
sica compiuto da Marchesi 
conferma e verifica il ruolo 
laico e progressista che es­
sa. con vicende alterne e 
non prive di amhiguità, ha 
avuto in momenti cruciali 
della nostra storia cultura­
le, facendosi tramite di quei 
temi laici e umanistici, nel 
senso civile e materialisti­
co del termine, che una cul­
tura democratica deve far 
propri, rinsanguandoli ed 
attualizzandoli. 

Roberto Barzanti 

Un mito che ha dominato per trentanni la vita dell'Argentina 

L'avventura di Juan Peron 
• • • • •> • 

Personalità assai contraddittoria, egli si pose come simbolo di un processo di emancipazione sociale e nazionale, ma il suo regime si resse su una pra­
tica autoritaria e su un'ideologia confusa, a sfondo populistico — I 18 anni dell'esilio e il ritorno in patria, dove lo attendeva una situazione del tutto diversa, 
segnata da una radicalizzazione della coscienza politica e di classe e da profondi contrasti nel movimento giustizialista — Le gravi incognite del momento 

I suoi seguaci veneravano 
in lui una sorta di tauma­
turgica incarnazione del de­
stino della patria, i suoi de­
trattori lo consideravano un 
dittatore demagogo che ma­
nipolava le masse. Fatto sta 
che gli argentini hanno vis­
suto gli tdtimi trent'anni alle 
prese con quest'uomo che la 
morte ha ora fatto uscire di 
scena: Juan Domingo Peron. 
E lo straordinario è che, di 
questi trent'anni, Peron ne 
ha trascorsi al potere solo 
una decina: dal 1946 al 1955 
e dal luglio 1973 alla morte. 
Nel mezzo, ci sono stati 18 
anni di esilio durante i quali 
masse povere dell'Argentina 
finirono per farne una sorta 
di simbolo di riscatto e ne 
invocarono il ritorno come 
di un redentore. E tornò in­
fatti, ma non ci fu la reden­
zione: il rilancio della vec­
chia confusa ideologia pero-
nista, se ideologia fu, si ri­
velò impossibile, il fascino de­
gli antichi riti populisti non 
reggeva più, da ogni lato 
irrompevano i colori del 
dramma. 

Non c'era più l'Argentina 
ambiziosa e ricca del 1945. 
che aveva assistito alla libe­
razione trionfale, a furor di 
popolo, del vice presidente 
Peron, reo di aver bandito 
una specie di crociata sociale. 
Anche nel 1973 Peron conob­
be un trionfo, quando ritor­
nò dall'esilio e il cielo si 
oscurò per un attimo del vo­
lo di diciottomila colombi, 
mille per ciascuno degli anni 
che aveva trascorso in esilio: 
per un attimo, perchè imme­
diatamente le mitragliatrici 
cominciarono a sparare al­
l'aeroporto di Ezeiza e i co­
lombi fuggirono. Sul terreno 
restarono alcune decine di 
morti e oltre trecento feriti. 
Si trattava di morti e di fe­
riti • peronisti, falciati dalle 
raffiche di altri peronisti. 
Quella strage fratricida nel 
momento in cui l'invocato 
« Caudillo » rimetteva piede 
sul suolo argentino fu il 
punto d'arrivo d'una stagio­
ne politica fattasi sempre più 
tragicamente torrida all'inter­
no del movimento giustizia-
lista man mano che si con­
cretavano le prospettive del 
ritorno dì Peron II movi­
mento peronista accolse il 
« leader » con una spaccatura 
che doveva dilatarsi sempre 
più. fra l'ala destra immobi-
lista O gangsteristica » e fasci-
stoide. secondo l'accusa de­
gli avversari) e l'ala sinistra, 
rappresentata dalla gioventù, 
che al peronismo vorrebbe 
dare un contenuto progressi­
sta e rivoluzionario, liquidan­
done. anche nelle masse, l'im­
magine paternalistica e pa­
ralizzante. 

Peron mentre passa in rassegna un'unità militare nel 1949, all'apice del suo potere . 

Forse Peron fu malgrado 
tutto assai meno di quel che 
avrebbe potuto , essere per 
l'Argentina e per l'intera 
America latina. Gli impulsi 
demagogici. le confusioni 
ideologiche e l'opportunistico 
gusto delle manovre ne di­
strassero il talento da altre 
ambizioni, o meglio dalla vi­
sione di altri obiettivi che 
gli avrebbero consentito di 
svolgere un ben altro ruolo 
nel continente sudamericano. 

Peron nasce politicamente 
in un periodo storico carat­
terizzato dalla spinta del mo­
vimento di liberazione na­
zionale che l'America latina 

conobbe dopo la prima guer­
ra mondiale e il cui elemento 
saliente fw rappresentato dal­
la comparsa delle prime cor­
renti « sociali * e e antiyan-
qui » nelle forze armate dei 
paesi del subcontinente. Nel 
1920 un oscuro tenente colon­
nello. Juan Domingo Peron, 
comparirà come aiutante di 
campo del gen. Uriburu, auto­
re di un colpo di Stato contro 
il presidente Irigoyen. 

Ma prima che il nome di 
questo tenente colonnello 
varcasse il ristretto ambito 
dei tecnici di cose militari 
(Peron negli anni '30 fu tra 
l'altro insegnante alla Scuola i 

superiore di guerra e poi 
venne in Italia per studiare 
la tattica delle truppe alpine) 
dovevano - passare parecchi 
anni Bisognerà arrivare al 
1943, quando del colpo di 
Stato di quell'anni sarà Pe­
ron stesso l'animatore: lui, 
con il suo « Gruppo degli 
ufficiali uniti » (GOU) impor­
rà al paese un nuovo gover­
no con un programma favo­
revole al miglioramento delle 
condizioni di vita dei lavo­
ratori. Nel 1946. l'attivismo 
e le beneficenze di Peron, 
che dirige il dicastero della 
Guerra ma anche il Segre­
tariato del Lavoro, lo porta­

no alla Presidenza della Re­
pubblica su un'ondata di po­
polarità immensa. 

Il decennio del governo di 
Peron portò all'Argentina una 
serie di importanti innova­
zioni che ne modernizzarono 
le strutture. Venne introdot­
to H sistema della previden­
za sociale per i lavoratori, 
fu stabilito il minimo sala­
riale. lo sciopero e l'attività 
sindacale furono riconosciuti 
quali diritti dei lavoratori 
della città e della campagna. 
Una e promozione > impor­
tante per i sindacati — an­
che se si trattava di organi 
che sostenevano il governo — 

L'attività dell'Istituto regionale per lo studio del movimento di liberazione 

L'antifascismo nelle Marche 
La ricerca sui maggiori processi storici di questo secolo e le numerose pubblicazioni - Con le sue cinque sedi e con la for­
mazione di una leva di ricercatori, l'Istituto si presenta oggi come una delle strutture culturali più prestigiose della regione 

Dalla nostra redazione 
ANCONA, luglio. 

La pubblicazione in media 
di due volumi l'anno è uno 
dei dati da cui può essere 
misurata l'attività dell'Isti­
tuto regionale per la stona 
del movimento di Liberazio­
ne nelle Marche. 

Sorto nel 1967 — con sede 
a Macerata ed un centro stu­
di ad Urbino — per volontà 
di un gruppo di storici e di 
protagonisti della Resistenza 
marchigiana, con il contri­
buto di enti locali e di for­
ze politiche democratiche, lo 
Istituto è divenuto una delle 
strutture culturali più soli­
de e prestigiose delle Mar­
che. Con il passare del tem­
po — superando ostacoli an­
che notevoli di natura finan­
ziaria — si è data un'adegua­
ta dimensione: sede ad An­
cona. e sezioni decentrate ad 
Urbino. Macerata. Ascoli e 
Fermo. 

Con un'assemblea dei pro­
pri aderenti. l'Istituto (as­
sociato all'Istituto nazionale 
di storia del movimento di 
Liberazione - con sede a Mi-
landr hav tratto di recente 
il bilancio della sua plurien­
nale attività ed ha delinea­
to i programmi futuri: un 
bilancio altamente positivo 
ed obiettivi quanto mai sti­
molanti. 

Ecco la scheda delle pub­
blicazioni realizzate dallo 
Istituto ed edite da Argalia 
di Urbino (rolla collana di 
studi della tJesistenza>: Ari­
stodemo Maniera: « Nella 
trincea dell'antifascismo »; 
Ruggero Giacomino «Urbi­
no 1943 1944»; Franca Del 
Pozzo: « Alle origini del 
PCI » (l'organizzazione mar­
chigiana); Paolo Giannottl: 
«Stampa operaia e classi so­
ciali nella lotta clandetina»: 

Autori vari: «Pesaro contro 
il fascismo»; Augusto Pan­
tane tti; «Gruppo bande Nic­
colò e la Liberazione di Ma­
cerata»; Vittorio Paoluccl: 

« La repubblica sociale nelle 
Marche ». Questa produzio­
ne si è avuta praticamente 
nel giro degli ultimi tre an­
ni. Ed è anche uscita in oc­
casione del 30 anniversario 
delia Liberazione, un'antolo­
gia (tirata in trentamila co­
pie) su a Antifascismo e 
Resistenza nelle Marche 
(1919-1944) » edita dal Consi­
glio regionale con la consu­
lenza scientifica dell'Istituto. 

Tuttavia, la pur corposa 
produzione se può testimo­
niare la vitalità dell'Istituto 
non ne spiega adeguatamen­
te i valori e le funzioni. Che 
cosa c'è dietro? Anzitutto, la 
formazione di una leva di ri­
cercatori, praticamente pri­
ma inesistente o quanto mai 
dispersa, giovani studiosi di 
estrazione progressista, laica 
e cattolica. Sono cresciuti 
alla scuoia di diversi docenti 
universitari quali il prof. An-
seimi e il prof. Enzo Santa­
relli, attuale presidente del­
l'Istituto. 

Inoltre l'organismo studi è 
sempre più un quadro di ri­
ferimento culturale per tut­
to l'arco del movimento de­
mocratico. 

Con le Università marchi­
giane e la società produtti­
va (gli operai in primo luo­
go e la parte più avanzata) 
l'Istituto ha inoltre svilup­
pato fertili legami e ne au­
spica l'estensione ed il raf­
forzamento anche nel nove­
ro delle Iniziative e dei di­
battiti per il trentesimo del­
la Liberazione. 

Quali sono le finalità es­
senziali di questo centro stu­
di? I temi principali delle sue 
indagini sono quelli dell'anti­
fascismo nel periodo clande­
stino, nella Resistenza nella 
fase della lotta armata, del­
la storia dell'Italia contem­
poranea, grosso modo dalla 
crisi del regime fascista in 
poi. 

Sin dal suo sorgere l'Istitu­
to ha sentito una pressante 
esigenza cui prioritariamente 

doveva far fronte: il recupe­
ro dello svantaggio marchi­
giano sulla produzione sto­
riografica nazionale. Fino al­
lora le pubblicazioni erano 
state quanto mai scarse nel­
le Marche e dovute ad ini­
ziative «spontanee» • piut­
tosto celebrative. Ora il diva­
rio è stato in parte colmato. 
E si prosegue nella raccolta 
dei documenti, nella cono­
scenza e valorizzazione — 
con un opportuno processo di 
riflessione, valutazione e cer­
nita — delle fonti dirette, dei 
fondi archivistici, dei dati 
statistici (per la storia eco­
nomica e sociale), delle me­
morie dei protagonisti dell'an­
tifascismo nelle Marche. Si 
è già andati e si vuole anda­
re molto al di là della rievo­
cazione diaristica. pur impor­
tante. Anzitutto, non si in­
dugia sulle pubblicazioni pu­
ramente documentarie. 

Un punto fermo del lavoro 
dell'Istituto — e qui entria­
mo in uno specifico program­
ma in atto cui si dedicano 
otto giovani studiosi — è 
l'approfondimento delle inda­
gini sui rapporti fra Resisten­
za e campagne, fra Resisten­
za e creazione della Repub­
blica. 

L'obiettivo è quello di acqui­
sire uno spaccato scientifico 
della società nei primi decen­
ni del secolo. Ed è la società 
dell'Italia centrale, largamen­
te mezzadrile, ma con una 
spiccata presenza di forti nu­
clei operai in città come An­
cona e Terni (il loro inter­
vento ebbe aspetti decisivi 
neir oreanizzazione e nello 
orientamento della lotta ar­
mata di Resistenza), con un 
consistente e ritto tessuto di 
ceti medi, soprattutto artigia­
ni e botteganti da cui pro­
venne una vena non secon­
daria dell'ideologìa anarchi­
ca e repubblicana e della 
prima Democrazia cristiana 
(muirlana). 

Penetrare nella società dei 
decenni trascorsi significa il­

luminare il comportamento 
delle classi subalterne e di 
quelle dirigenti, le loro atte­
se durante la Resistenza e 
dopo: qui la verifica del mo­
do in cui le Marche contri­
buirono (anche con il refe­
rendum istituzionale ed in 
ogni caso fu un contributo 
vivissimo) all'istituzione del­
la Repubblica e del modo in 

cui si inseriscono nel nuovo 
Stato repubblicano recepen­
do idee e processi minorita­
ri fino a qualche anno pri­
ma. Sempre legata all'ope­
ra di recupero è in cantiere 
anche la pubblicazione della 
stampa clandestina antifasci­
sta. 

Walter Montanari 

700 manifesti esposti 
alla Biennale di Varsavia 
I primi premi a lavori di RDT, URSS e Giappone 

Dal nostro corrispondente 
VARSAVIA, 2 

(P. B.) — La Biennale del manifesto, uno dei più rilevanti 
avvenimenti culturali internazionali che si svolgono a Var­
savia, è giunta quest'anno alla sua quinta edizione. A dire la 
risonanza di cui gode questa manifestazione, unica nel suo 
genere, basta il numero di 2.900 opere che sono state presen­
tate al concorso. Quelle prese in considerazione dalla giuria, 
e che rimarranno per tutta l'estate esposte nelle sale del pa­
lazzo Zacheta, sono tuttavia soltanto settecento, provenienti 
da quarantadue paesi. 

La Biennale, che sinora si è articolata in tre settori — ma­
nifesto politico-sociale, manifesto culturale, manifesto reclami­
stico — quest'anno è parzialmente rinnovata nella sua con­
cezione, con l'introduzione di un tema fisso in sostituzione 
del settore a generica tematica culturale. Resta ferma la li­
bera scelta del soggetto negli altri due campi, quello politico-
sociale e quello reclamistico. 

Il tema obbligato di quest'anno era « l'acqua, elemento di 
vita». Un argomento, come si vede, di grande interesse e di 
grande stimolo. E infatti proprio la sala destinata alle opere 
su questo soggetto raccoglie I lavori complessivamente più 
interessanti e attira la più viva attenzione del pubblico. 

Il primo premio nel settore a tema fisso è stato riporta­
to dalla Repubblica democratica tedesca; gli altri due primi 
premi, per la tematica sociale e la reclamistica, sono stati ag­
giudicati rispettivamente a un manifesto sovietico («Terrore 
in Cile») e a uno giapponese illustrante una mostra. 

La Polonia, che gode nel campo del manifesto di un pre­
stigio riconosciuto, non ha ottenuto in questa edizione che un 
secondo e due terzi premi. Nessun riconoscimento all'Italia, 
che pure in una precedente edizione aveva visto Armando Te­
st» vincitore del primo premio nella tematica reclamistica. 

fu l'assegnazione di incarichi 
nell'amministrazione statale 
a rappresentanti sindacali. 
Fu potenziato il controllo sta­
tale sull'economia, con una 
serie di nazionalizzazioni. 

Certo, Peron fece molte 
promesse e parecchie non ne 
mantenne. Il suo regime fu 
autoritario, anche se conser­
vò in diversa misura le appa­
renze della democrazia. Fu 
sotto Peron che venne accor­
data la estensione del voto 
attivo e passivo alle donne. 
Ciò accadde nel 1917. 

Il nazionalismo sospettoso 
e intransigente degli argenti­
ni amò in Peron un paladi­
no che non esaltava solo l'or­
goglio patriottico, ma osava 
anche proclamare la lotta per 
la « indipendenza economica » 
dagli Stali Uniti, definiva 
l'Argentina « un Paese colo­
niale » al quale gli USA « la­
sciavano solo il diritto di 
produrre x>. lanciava gli slo­
gan della industrializzazione 
del Paese e della « leader­
ship » continentale. 

La caduta 
del 1955 

Tutto ciò nel fragore della 
trascinante demagogia del ge­
nerale, condita dalla paralle­
la demagogia assistenziale, ca­
pricciosa e scriteriata, gestita 
dalla moglie del « Caudillo », 
Evita. Il partito peronista in­
grossava le file, ma le casse 
dello Stato si vuotavano. Il 
promesso progresso economi­
co non venne, anzi il paese 
si trovò impoverito. A que­
st'elemento di indebolimento 
della posizione del governo, 
si aggiunsero le ambiguità 
della politica verso gli Stali 
Uniti Alla fine Peron fu ro­
vesciato dagli ambienti mili­
tari di destra, che imposero 
al paese un regime di ditta­
tura militare protrattosi, con 
brevi intervalli, fino alle ele­
zioni dell'anno scorso. 

Fatto non nuovo ma sem­
pre singolare, dal momento 
della caduta dell'uomo, co­
minciò a dilatarsi il mito 
del personaggio. Peron è sta­
to per diciotto anni il mito 
di se stesso. La ricerca di 
una spiegazione può non es­
sere troppo laboriosa. Abban­
donando l'Argentina dopo 
quasi due lustri di potere, 
egli aveva lasciato dietro di 
sé un paese dissestato, ma 
che gli era anche debitore 
del risveglio di vasti strati 
sociali alla politica, alla lot­

ta, a nuove aspirazioni e a 
nuovi bisogni. 

I governi dittatoriali e inet­
ti venuti dopo Peron, inol­
tre, non seppero rimettere in 
sesto la situazione economi­
ca argentina, e anzi applica­
rono largamente una politica 
di repressione che valse sol­
tanto a consolidare il mito 
di Peron. Travolto dal golpe 
dei militari di destra proprio 
quando certi nodi della sua 
gestione stavano per venire 
al .pettine ed egli avrebbe 
dovuto pagarne lo scotto, Pe­
ron beneficiò, per così dire, 
della rabbia degli oppressi, 
delle speranze degli esclusi, 
e soprattutto delle aspirazio­
ni delle nuove generazioni. 

L'inturgidirsi delle nostal­
gie divenne una costante del­
la condizione argentina. Lar­
ghi settori popolari furono 
portati a identificare la pro­
pria liberazione nell'uomo 
che fra il 1945 e il 1955 aveva 
mostrato di voler interpreta­
re alcune delle loro aspira­
zioni, aveva soddisfatto alcu­
ne delle loro esigenze matu­
rate attraverso decenni di lot­
te aspre e di sacrifici, ave­
va illuminato dei miraggi 
gente che da generazioni co­
nosceva solo la disperazione, 
aveva colto, infine, il deside­
rio generale di liberarsi dal­
la soggezione e dallo sfrutta­
mento nordamericano. 

Ma al mito non corrispon­
deva una immutata situazio­
ne politica, sociale ed uma­
na in Argentina. Nel giugno 
dell'anno scorso, un dirigente 
del PC A avvertiva: < In de­
cenni di lotte la coscienza 
di classe si è elevata, si è 
approfondito il processo di 
radicalizzazione. La situazio­
ne interna non è di relativa 
prosperità (come quella tro­
vata dal primo peronismo) 
bensì di acuta crisi delle 
strutture della società argen­
tina. L'influenza delle idee so­
cialiste è enormemente cre­
sciuta fra i lavoratori. TI mo­
vimento sindacale classista 
ha visto crescere la sua forza 
organizzata. Tutto questo fa 
sì che la storia non possa 
ripetersi ». 

La storia non si è ripe­
tuta. La dottrina della e Ter-
cera Posicio'n* peronista, che 
aveva scarsamente alimenta­
to, anche in passato, l'illu­
sione che uno Stato patema-
lista e imparziale avrebbe po­
tuto armonizzare gli interes­
si di tutte le classi ed elimi­
nare gli antagonismi creando 

vincoli di complementarità 
fra capitale e lavoro, non ha 
potuto neppure essere ripro­
posta. Nemmeno la strumen­
talizzazione totale del movi­
mento sindacale come brac­
cio del partito al potere ha 
potuto bloccare lo sfaldamen­
to dell'eterogeneo conglome­
rato di forze che si richia­
mavano al nome di Peron. 

Il generale si è trovato di 
fronte ad un mondo nuovo: 
il mondo dei giovani che gri­
davano « Peron o Muerte » ma 
che parlavano di prospettiva 
socialista, di patria socialista, 
di lolla di classe e accusa­
vano i suoi luogotenenti di 
essere dei controrivoluziona­
ri, degli agenti dell'imperia­
lismo, dei gangsters. All'in­
terno del peronismo, le due 
fazioni si combattevano a re­
volverate e bombe. Peron con 
il peso del suo grande pre­
stigio, si è sforzato di paci­
ficare le fazioni, ostentando 
una imparzialità in realtà so­
lo apparente. Diceva che del­
la gioventù era l'avvenire, via 
per -U presente lasciava al­
l'apparalo. « burocratico-gang-
steristico » ampia libertà di 
perseguitare l'ala giovanile e 
di bandire « epurazioni » con­
tro gli « infiltrati marxisti ». 

Tuttavia Peron aveva ben 
afferrato il senso della nuova 
situazione e lo dimostrò con 
l'atteggiamento aperto man­
tenuto nei confronti ad esem­
pio dei comunisti, dei quali 
ricercò la collaborazione. 

Personaggio complicato di 
un paese contraddittorio in 
un periodo difficile, Peron è 
stato il protagonista d'un'av-
ventura non comune, e a cau­
sa di lui l'Argentina ha vis­
suto nel 1973 una situazione 
addirittura eccezionale. Nel 
suo nome, infatti, l'Argentina 
esaltò dapprima alta presi­
denza colui che credeva il 
luogotenente e il successore 
di Peron: Hector Campar a. 
Ma per Peron questi era 
troppo a sinistra, e non esitò 
a licenziarlo e a far indire 
l'elezione di se stesso. Fu un 
colpo di Stato entro il pero­
nismo: l'Argentina, comun­
que, l'accettò. E si affidò ad 
un uomo di quasi ottant'an-
ni reduce da quasi vent'annì 
di esilio perchè quest'uomo 
era diventato un simbolo: 
simbolo di quella maggioran­
za della popolazione che i go­
verni dal 1955 in poi avevano 
oppresso, umiliato, emargina­
to. « Noi argentini crediamo 
che eleggere Peron sia stata 
la cosa più sensata — scrive­
va una rivista di Buenos 
Aires nell'ottobre 1973 — ma 
ciò non impedisce che per 
molti aspetti sentiamo una 
certa angustia, una certa im­
pazienza: cosa succederà ora? 
Come usciremo da questa si­
tuazione? » 

« Liberazione » 
o dipendenza 
Si può dire che un inter­

rogativo: « E quando morirà 
Peron? », sia stato sospeso 
sul fondale della scena poli­
tica argentina fin dal mo­
mento in cui il generale è 
tornato a Buenos Aires. Le 
ali opposte del peronismo po­
tranno ora decidere di ina­
sprire lo scontro ovvero di 
trovare un compromesso nel­
la constatata primaria esi­
genza di aifendere la conti­
nuità costituzionale e bloc­
care eventuali tentativi gol­
pisti. Ma la cosa più impor­
tante sarà vedere se l'Argen­
tina post-Peron continuerà ad 
aspirare al proprio sviluppo 
autonomo (che i giovani pe­
ronisti chiamano « liberazio­
ne») o se si contenterà di 
una condizione subordinata 
(la e dipendenza >). In quale 
misura, il peronismo potrà 
diventare uno strumento 
adatto per la lotta di libera­
zione e di progresso sociale 
del grande paese latino-ame­
ricano? Al « Caudillo » scom­
parso succede una donna che 
sembra mancare della dote 
essenziale d'un governante, 
quella di agglutinare forze 
politiche. Si aprono i dubbi 
sui limiti della lealtà delle 
forze armate, da sempre per­
corse da cene di disprezzo 
e rancore verso il peroni­
smo. 

Pericoli immani incombono 
sul paese. Potenti forze al­
l'interno pensano ad una ri' 
vincita, forze ancor più po­
tenti (Brasile, USA) stanno 
in agguato all'esterno: un cer­
chio di dittature militari ser­
ra da ogni parte la Repub­
blica. Gli argentini hanno vis­
suto per trent'anni con Peron, 
è stato detto ieri, e ora « deb­
bono imparare a vivere senza 
Peron ». In verità il post-Pe­
ron è un momento critico e 
potrebbe esserlo non per la 
sola Argentina. I comunisti 
hanno giustamente lanciato 
la paróla d'ordine dell'unità 
nazionale antigolpista. 

Giuseppe Conato 


